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 Sei di Sesto   N.4 anno XIII 

 

 

Speciale progetto Creare Memoria 

 
 

Continuando nel nostro percorso di ricerca sulla pandemia, il superamento del dolore, la 

comparazione tra la situazione attuale e quella del passato, abbiamo continuato a dare risposte ai tanti 

interrogativi e a condurre una riflessione ampia e pluridisciplinare sul difficile periodo che stiamo 

vivendo. 

 

Abbiamo effettuato il nostro ‘viaggio’ affidandoci alla lettura e alla guida reperita nelle pagine dei 

grandi scrittori e poeti del passato. 

 

Abbiamo osservato, letto, declamato, ragionato, discusso, scritto e detto la nostra, su passato e 

presente. 

 

Abbiamo visitato alcuni luoghi vicini a noi, che conservano le tracce del passato e la storia del nostro 

territorio, e li abbiamo interrogati ed essi ci hanno parlato… 

La Redazione e la classe 4BL 

 

 

 

*** 

 

Intorno a noi 

a cura di Rita Gaviraghi 

Nell’ambito del progetto Creare Memoria, ci siamo occupati di visitare alcuni luoghi significativi dei 

dintorni sestesi del nostro Istituto. 

Ne sono nate idee per poi ampliare le ricerche e condurne di più dettagliate, personali, ramificate. 

Quattro sono i particolari a noi vicini e familiari (tanto familiari che quasi li davamo per scontati!) di 

cui ci siamo presi cura nei nostri sopralluoghi:  

 prima di tutto l’Abbazia di San Donato, con particolare riguardo all’affresco della Madonna 

dei Limoni, che raccoglie in unica soluzione molti dei santi a cui va la venerazione 

popolare, soprattutto in caso di pandemia. Troviamo la Madonna, tra i Santi Sebastiano, 

Giovanni Battista, Cristoforo e Rocco.  
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All’interno ci è stato fatto notare anche il Crocifisso miracoloso, altro importante elemento 

per lo stesso scopo delle raffigurazioni dei santi 

 

 

 

L’abbazia di San Donato, edificata nei sec. IX e X, rappresenta sicuramente l’edificio più importante 

e monumentale della zona. 

Fu il vescovo di Pavia Liutardo de’ Conti ad ordinarne l’edificazione sui resti di un antico tempio 

pagano dedicato al culto degli dei. 

L’assetto attuale dell’abbazia è però differente dal nucleo originario, in quanto nel XI vennero 

modificate la navata e l’abside principale e nel XIII secolo venne introdotto il nartece. 

Nonostante i molti rimaneggiamenti, l’edificio rimane importante testimonianza dello stile romanico 

medievale. 

In fondo alla navata centrale troviamo l’altare maggiore, sopraelevato rispetto all’assetto originale 

con un accesso tramite due scale con gradinata settecentesca. Anche la cripta conserva resti 

importanti. 

Ancora da citare sicuramente i numerosi affreschi di epoche differenti (Madonna dei Limoni, La 

Disputa di Santa Caterina d’Alessandria, la Madonna del latte e l’Ultima Cena del Tarilli). 

 

 la colonna esterna all’Abbazia, che ci ha ricordato quella di manzoniana memoria, connessa 

all’epidemia del 1628-30.  
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Sul sagrato acciottolato di fronte alla chiesa, che fino al XVIII era luogo di sepoltura, si nota 

la croce di ferro sorretta dalla colonna., eretta nel 1605 proprio al centro di quest’area 

cimiteriale. 

 

 

 

 l’edicola della Madonna dell’Aiuto, in località sestese Loca 
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A Loca vi è un piccolo oratorio, costruito intorno al dipinto della Madonna dell'Aiuto, chiamato così 

grazie ad un fatto curioso che vide nel 1836 Sesto immune da un'epidemia di colera scoppiata nei 

dintorni.  
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 gli affreschi di San Vincenzo, visibili grazie alla gentile intercessione di Davide Frezzato, 

Presidente dell’Unitrè di Sesto Calende, che si è procurato le chiavi e cui ha guidato all’interno 

del piccolo oratorio 

 

L’oratorio è una piccola chiesetta ora sconsacrata ed edificata sui resti di precedenti luoghi di culto 

tardo antichi e romani. 

I ripetuti scavi archeologici ci hanno permesso di capire che la zona in cui si trova l’edificio è da 

sempre stata utilizzata come luogo di culto ed i reperti rinvenuti sono la testimonianza del passaggio 

di popoli a partire dal periodo preistorico, attraverso il periodo romano e longobardo, per giungere 

sino al Medioevo ed oltre. 

L’oratorio è databile tra la fine del XI e l’inizio del XII secolo. 

La facciata è a capanna, intonacata e con resti degli antichi affreschi, purtroppo oggi di difficile 

lettura. Sia il portale che le due finestre non risalgono al periodo di costruzione, ma derivano dal 

rimaneggiamento che l’edificio ha subito. 

L’interno mantiene abbastanza inalterata la struttura originale, con un’unica navata e con la muratura 

romanica su gran parte del perimetro dell’oratorio. 

Gli affreschi, che dovevano in origine ricoprire quasi interamente le pareti, sono purtroppo andati 

quasi del tutto persi. I rimanenti risalgono al XV e al XVI secolo e tra questi spiccano quello dedicato 

a S. Vincenzo e quello dei tre Magi. 
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Nell’abside troviamo invece i resti di affreschi molto particolari, dove si invocano ai santi 

guarigioni da pestilenze ed altri flagelli, testimonianza che il luogo fu utilizzato nel tempo anche 

come lazzaretto. Ecco, per esempio, san Rocco: 
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*** 
 

Chiesa di Sant'Antonio Abate a Oriano sopra Ticino 
 

a cura di Alessandro Bertoni 

 

 

La chiesa dedicata a Sant'Antonio Abate si trova a Oriano, uno dei rioni di Sesto Calende, che, 

insieme alla frazione di Lentate, si trova nella zona più elevata e isolata della città, ai margini del 

bosco. La chiesetta, di datazione incerta, era in origine una cappella, successivamente dotata di un 

campanile, di proprietà della famiglia nobile dei Crivelli. Le prime notizie sulla cappella di 

Sant'Antonio risalgono alla metà del 1500, quando venne affidata ad un certo Francesco de Pinolis. 

Si susseguirono parecchi altri titolari di cui, però, tralascio di raccontare le vicende. La cappella venne 

benedetta nel 1618 e, trasformata in parrocchia, accolse alcune reliquie, tra cui quelle di Sant'Antonio. 

Nel 1865 la chiesa venne dichiarata sconsacrata e trasformata in oratorio a causa di gravi problemi 

strutturali, la cui risoluzione sarebbe stata troppo onerosa. Tutti i beni, tra cui le reliquie, vennero 

portate alla chiesa di San Martino. In seguito ad un lungo periodo di inutilizzo si decretò che, per 

evitare che l'edificio crollasse, fosse necessario restaurare la chiesa di Sant'Antonio che tornò 

parrocchia e raggiunse la   sua configurazione definitiva nel 1898. 
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Facciata della chiesa di Sant'Antonio Abate 

 

 

Cappella di Sant'Antonio Abate a Osmate 
 

a cura di Timpanaro Valentina 

 

 
 

In questo scritto parlerò di una cappella dedicata quasi interamente a Sant'Antonio Abate a 

Cadrezzate con Osmate.  

 

Sant'Antonio Abate è stato un abate ed eremita egiziano ed è considerato il fondatore del 

monachesimo cristiano.  

Egli nacque a Coma, in Egitto, intorno all'anno 250. I suoi genitori furono contadini cattolici, e alla 

loro morte, distribuì i loro beni ai poveri e si ritirò nel deserto a fare l'eremita, visse addirittura in una 
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tomba scavata nella roccia per diversi anni, cercando di non abbandonarsi alla tentazione del 

demonio. 

In seguito Antonio si spostò verso il Mar Rosso dove esisteva una fortezza romana abbandonata, con 

una fonte di acqua. Era il 285 e rimase in questo luogo per 20 anni, nutrendosi solo con il pane che 

gli veniva calato due volte all'anno. Qui egli continuò la sua ricerca di totale purificazione, pur 

essendo ancora tormentato, secondo la leggenda, dal demonio. 

Poi, nel 311, si recò ad Alessandria per difendere cristiani perseguitati.  

Visse i suoi ultimi anni nel deserto pregando e coltivando il suo piccolo orto; morì all'età di 105 anni.  

 

Sant'Antonio è considerato protettore degli animali domestici, viene infatti spesso raffigurato con 

un maialino (che forse indica la sua vittoria contro il demonio) e guaritore del “fuoco di 

Sant’Antonio”, una grave forma di herpes da non confondere con la malattia contemporanea che ha 

mantenuto il nome popolare; e protettore anch’egli, come san Sebastiano e san Rocco, contro la 

peste, anche se non è ben chiaro il motivo, probabilmente a causa delle numerose rinunce e privazioni 

e della ben nota santità della sua vita; c'è però una leggenda che narra che egli abbia utilizzato il 

bastone a forma di Tau per salvare gli Ebrei dal serpente che era stato elevato per combattere 

l’epidemia di peste che si era diffusa tra il popolo.  

 

La Cappella è situata a Cadrezzate con Osmate in via Vallerini; essa, come già detto in 

precedenza è dedicata quasi sicuramente a Sant'Antonio Abate, mentre al suo interno è contenuta una 

statua di Sant'Antonio da Padova: infatti i Cadrezzatesi festeggiano ancora entrambi i santi. 

Al suo interno sono presenti due quadri che rappresentano la nascita di Gesù e i Magi in adorazione 

del neonato (anche i Magi sono considerati potenti e benefici contro l’epidemia). 

 

 

                                    

 

Ai lati della nicchia, dove è posta la statua di Sant'Antonio, sono raffigurati (con la tecnica del 

graffito) due angeli: quello a sinistra sorregge un libro su cui è coricato un agnello con una bandiera 
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bianca triangolare; invece quello di destra tiene un libro con sigilli su cui è appoggiata la coppia delle 

tavole dei Comandamenti.  

 

 
 

Sulla parete che divide la navata e l'altare sono presenti due anfore con dei manici floreali.  

 

 
 

 

 

*** 

 

 

Chiesa di Sant'Antonio Abate a Castelletto sopra Ticino 
 

a cura di Chiara Forastiero, Matilde Rosin e Matilde Pocaterra 

 

 

A Castelletto Sopra Ticino, troviamo la parrocchia di Sant’Antonio Abate, dedicata interamente a 

Sant’Antonio e alla sua vita. All’interno della chiesa troviamo però una cappelletta dedicata a San 

Rocco e a San Sebastiano, due Santi caratteristici delle pandemie.  

 

E’ una costruzione di “armonica grandiosità”, a tre navate, con una singolare disposizione delle otto 

colonne di serizzo: più ravvicinate alle estremità e più allontanate nella parte centrale.  
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Già esisteva un tempio dedicato a Sant’Antonio Abate, databile al 1400, circondato da un sagrato per 

consentire il percorso delle processioni. Ne accenna anche Don Giuseppe Arista nella sua opera 

Memorie maravigliose di Castelletto Sopra Tesino del 1716, dove afferma che esso portava le 

impronte della nobiltà castellettese: l’aquila imperiale e il castello. Fu luogo di culto per quasi tre 

secoli, ma l’incremento demografico locale lo rese poi insufficiente. Tra il 1765 ed il 1775 in sua 

sostituzione e nella medesima posizione, “in capo alla piazza del Borgo”, venne così eretta una nuova 

chiesa, intitolata allo stesso patrono che fu consacrata il 5 gennaio 1800 da Monsignor Giacinto Della 

Torre, vescovo di Acqui. 

 

 

                               

 

 

 

 

All'interno della chiesa, troviamo sette altari. Quello maggiore è dedicato a S. Antonio Abate ed è in 

marmo arabescato, di notevoli dimensioni, che sostiene un ciborio sempre in marmo con statuette 

d’angeli. 

Dietro l’altare domina l’ancona che raffigura il Transito di Sant’Antonio Abate. Qui è presentato con 

i suoi attributi tradizionali: il maiale e il bastone con il campanello.  
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A destra dell’abside un’artistica cancellata in ferro battuto, forgiata da esperti fabbri del luogo, 

immette nell’Oratorio della Confraternita del Ss. Sacramento e del Rosario, restaurato recentemente. 

 

Sant’ Antonio nacque in Egitto, il 12 gennaio del 251 d.C. e morì il 17 gennaio, cent’anni dopo.  

Figlio di agiati agricoltori, a vent’anni rinunciò ad ogni suo bene e si isolò nel deserto della Tebaide 

che nel secondo e terzo secolo divenne centro dell’anacoretismo. Visse in preghiera e penitenza, 

resistendo a plurime tentazioni del demonio. Da tutto l’Oriente a lui giungevano pellegrini richiamati 

dalla sua fama di taumaturgo. Morì ultracentenario nel 356 e fu sepolto in un luogo segreto. 

Si narra che ad età già avanzata si recò in visita da San Paolo, che viveva in una caverna a due giorni 

di cammino. Come evidenziato dagli affreschi della parrocchiale castellettese, pare che un corvo, 

solito sfamare il vegliardo recandogli nel becco mezzo pane, quella volta giunse con uno intero, per 

alimentare entrambi gli eremiti. Poco dopo Paolo annunciò all’amico la sua imminente morte, lo 
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pregò di avvolgere la sua salma nel mantello donato dal vescovo Atanasio e di procedere alla 

sepoltura. Antonio, desolato per la grave perdita, ubbidì: cantava salmi, ma non sapeva come scavare 

la fossa.  Arrivarono però, correndo, due leoni, con le loro zampe ne prepararono una adeguata al 

corpo del defunto, quindi, ricevuta una benedizione con il segno della croce, si allontanarono e 

scomparvero all’orizzonte.  

 

 

Secondo una leggenda, Sant’Antonio si recò all’inferno, per strappare al Diavolo l’anima di alcuni 

morti. Mentre il suo maialino creava scompiglio fra i demoni, lui accese col fuoco infernale il suo 

bastone e lasciò l’inferno assieme al suo maialino; tornato tra i vivi, donò il fuoco all’umanità.  

Il maiale e il fuoco, in seguito, divennero i suoi simboli iconografici, perchè pare infatti che gli 

Antoniani allevassero maiali per utilizzarne il grasso nella cura del male noto come ergotismo o fuoco 

di Sant’Antonio. Il culto di Sant’Antonio Abate, protettore degli animali domestici, prese piede già 

nel Medioevo dove venne inaugurata la benedizione degli stessi. Un atto che ancora oggi viene 

praticato in alcune zone d’Italia, come nel mio paese. Si scelse appunto il 17 gennaio, come data 

simbolica, perché, sulla base di antiche leggende, si narra che durante quella notte gli animali 

riuscirono a parlare.  

Sant’Antonio Abate, oltre che protettore degli animali e guaritore del “fuoco di Sant’Antonio”, è 

considerato anch’egli protettore, come san Sebastiano e san Rocco, contro la peste per il bastone 

a forma di Tau che ricorda gli Ebrei risparmiati quando fu elevato il serpente per combattere 

l’epidemia di peste diffusasi tra il popolo. 

 

A sinistra dell’altare, un’apertura dà invece accesso alla sacrestia, che custodisce varie reliquie, tra 

cui quelle di San Carlo Borromeo, Sant’Agabio, San Gaudenzio e Sant’Ambrogio.  

 

 

 

Le pareti laterali contengono dieci cappelle: 

 

La prima a Sud presenta l’Ecce Homo, una statua di Cristo incoronato di spine, con le mani legate.  
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La cappella successiva è dedicata a San Giuseppe che viene invocato contro la peste in quanto i 

familiari di un bambino colpito dall’epidemia avevano fatto un voto a tale santo: se avesse salvato il 

figlio e la famiglia, per nove giorni avrebbero pregato nella chiesa intitolata al suo nome. Il 

bambino era stato condotto nella casa degli appestati, temendo che contagiasse tutti quanti. 

Miracolosamente lì era guarito del tutto e nessun altro membro della famiglia era stato infettato. 

Non trattandosi di un caso isolato, si è cominciato a invocare San Giuseppe per preservare dalla 

peste e dalle malattie epidemiche e pandemiche. 

 

 

 
 

 

 

La successiva, con la Madonna del Rosario, vanta un’ara proveniente dalla chiesa di Santa Maria 

della Scala, di Milano, demolita nel 1776 per l’edificazione dell’omonimo teatro lirico.  
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Nella chiesa di Sant’Antonio Abate, a Castelletto Sopra Ticino, l’ultimo altare della navata destra è 

dedicato ai Santi Rocco e Sebastiano. La cappella è stata rinnovata negli anni Venti del Novecento 

dal prevosto Cattaneo. Lo stile è semplice e ben si armonizza con la grande pala del Verzetti 

raffigurante il S. Crocifisso di Boca. Ai lati della cappella, due ovali rappresentano i Santi Rocco e 

Sebastiano. 

 

San Rocco è invocato contro la peste in quanto è nato in Francia, verso il 1350, e nel corso della 

più grande epidemia di peste che ha colpito l’Europa durante il Medioevo si è fermato a Viterbo, 

durante il suo pellegrinaggio a Roma, per occuparsi dell’assistenza agli ammalati di peste. Subito i 

suoi contemporanei gli hanno attribuito molteplici guarigioni miracolose. Arrivato a Roma ha operato 

nell’ospedale del Santo Spirito, dove ha tracciato il segno della croce sulla fronte di un cardinale, 

guarendolo istantaneamente dalla malattia. 

È il santo più invocato, dal Medioevo in poi, come protettore dal terribile flagello della peste, e la sua 

popolarità è tuttora ampiamente diffusa. E’un grande esempio di solidarietà umana e di carità 

cristiana, diventato patrono di terremoti ed epidemie 

 

Sebastiano, invece, fu denunciato come cristiano e condannato a morte dall’imperatore 

Diocleziano. Fu denudato, legato a un palo e colpito da frecce. Fu creduto morto, ma una nobile si 

accorse che non era così e lo curò. 

Insieme a san Rocco viene invocato e raffigurato a protezione contro la peste, sia in pale 

d'altare, sia in affreschi nei cimiteri che nella dedicazione di numerose chiese. Questo perché 

l'agiografia sostiene che san Sebastiano sopravvisse alle frecce (morì infatti successivamente, per 

fustigazione) e san Rocco sopravvisse alla peste, facendone così delle immagini di salvati da una 

morte che generava piaghe o ferite, analoga alla peste. 

E’ anche invocato come patrono delle Confraternite di Misericordia italiane, poiché si rileva in lui 

l'aspetto del soccorritore che interviene in favore dei martirizzati e dei sofferenti. Inoltre, è anche 

patrono degli Agenti di Polizia e dei loro comandanti, ufficiali e sottufficiali. 
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Nella navata opposta s’incontra subito il fonte battesimale con la vasca per l’acqua lustrale di pietra 

e la calotta di copertura in noce intagliato; a tergo si nota l’immagine del Battesimo del Redentore 

somministrato dal Battista. 

 

 

 

Si succedono l’altare con la statua del Sacro Cuore in una nicchia, quello di San Serafino da 

Montegranaro, erroneamente detto anche di San Francesco e quello dell’Addolorata. Ognuna delle 

due cappelle, dal lato dell’Epistola e del Vangelo, contiene un confessionale.  

 

   

 

Nel 1875 l’allora parroco Achille Giuseppe Ruffoni incaricò l’architetto galliatese don Ercole 

Marietti di rinnovare interno ed esterno della chiesa. Egli al progetto iniziale apportò gradatamente 

sostanziali modifiche architettoniche prima di procedere all’esecuzione definitiva.  La facciata fu 

adornata con statue in terracotta di Santi legati alla religiosità castellettese: Sant’Antonio Abate, San 
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Luigi Gonzaga, San Giovanni Battista, San Carlo, San Giuseppe, San Domenico, San Gaudenzio e 

San Rocco. Erano pure presenti due coppie di angeli che facevano ala al volto della Vergine. Da pochi 

decenni le sculture aeree sono state asportate per misure di sicurezza. L’ultimo intervento pittorico 

alla facciata è del 2008. 

 

***  

 

Chiesa di San Rocco a Comabbio 

 
a cura di Emma Bonetto e di Sofia Candura  

 

 
Viste le dimensioni, sarebbe più corretto definirla “Cappella”, come si legge in alcuni documenti 

locali, ma in altri scritti più importanti, si parla spesso di “Chiesa”, forse per evidenziare la sua 

funzione di luogo di culto, capace di radunare e di coinvolgere un numero significativo di persone, 

convocate per uno scopo comune condiviso, quale può essere quello della preghiera elevata 

comunitariamente a Dio per uno scopo ritenuto particolarmente importante.  

Sorgeva lungo la “Via Stazzona” (nome antico di Angera), che snodandosi lungo le coste dei nostri 

laghi, consentiva di raggiungere le importanti vie di comunicazione, collegate con i tratti dei 

pellegrinaggi medievali.  

Nel Settecento questa chiesetta ha raggiunto una dimensione strutturale abbastanza significativa, 

composta da un’aula rettangolare, sormontata da un locale pure rettangolare, che probabilmente 

fungeva da Lazzaretto; era preceduta da un discreto portico delimitato da due sobrie colonne di 

serizzo. Ai lati dell’antica porta d’ingresso, due finestrelle protette da solide inferriate permettevano 

ai passanti di esprimere la loro devozione, guardando l’altare e la settecentesca statua lignea del 

Patrono San Rocco, dono di una antica famiglia comabbiese, i Maiocchi. 

All’interno della Chiesetta, tre affreschi “quattrocenteschi” ornavano le pareti, mettendo in risalto i 

motivi e le finalità dell’edificio.  

Innanzitutto, si ammira il trittico rappresentante la Madonna in trono con il Bambino Gesù, 

circondata da angioletti musicanti nell’atto di suonare il mandolino. Sulla parte sinistra del trittico è 

rappresentato Sant’Antonio Abate patrono contro i mali del corpo (fuoco di Sant’Antonio) e, a 

destra, il Patrono San Rocco, nelle sembianze di un elegante paggio di corte seguito 

dall’inconfondibile cagnolino, che lo ha assistito durante la sua malattia di peste, impegnandosi a 

portargli il pane come nutrimento. Sulla parete opposta sta l’affresco raffigurante San Cristoforo, 

che porta sulle spalle un Bambino che poi si rivela come Gesù stesso. Il nome Cristoforo, infatti, 

significa portatore di Cristo. L’ultimo affresco è quello raffigurante San Rocco che è, al dire dei 

competenti, il più bello per la finezza del tratto e l’agilità delle forme.  

 

Purtroppo, di questo prezioso edificio non è rimasto praticamente nulla, dato che è stato abbattuto 

interamente negli anni Sessanta per permettere la realizzazione della superstrada che collega Vergiate 

con Besozzo. Per tentare di tenere in vita gli “antichi costumi”, è stato edificato un nuovo edificio, 

che però non possiede i tratti storici ed artistici di quello che lo ha preceduto. Fortunatamente 

all’interno restano gli affreschi, strappati dalle pareti originarie ad opera del pittore Vanni Rossi, due 

testimonianze in sasso poste sulla facciata, che, purtroppo, hanno perso completamente la loro 

snellezza, in quanto sono costrette a reggere un “tentativo di pronao” molto minore rispetto a quello 

che era presente nella chiesetta precedente; e le cornici pure in sasso, delle due finestrelle già presenti 

nella facciata della vecchia chiesa. 
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La nuova chiesetta di San Rocco, riedificata intorno agli anni Sessanta 

 

              
Ecco le colonne di serizzo e le finestrelle in pietra appartenenti all’antica chiesetta. 

 

All’interno, davanti alla finestrella di destra, è collocata una cassetta per le offerte in suffragio dei 

defunti, ricavata da un parallelepipedo in sasso che porta incisa sulla parte anteriore la scritta 

“mementote”, collegata con la raffigurazione di un teschio. E’chiaro il significato: si tratta di una 

cassetta per la raccolta di offerte per la celebrazione di Sante Messe in suffragio dei defunti e siamo 

invitati dal “mementote” ad essere vigili e a meditare sull’inesorabile procedere del tempo.  

Anche così, quindi, si è cercato ma si è perso, insieme alla Chiesetta, tutto il fascino di un edificio 

sorto per ricordare la tristezza di un tempo di pestilenza e il tentativo di risposta (preghiera e 

carità), che un popolo, benchè povero ha saputo esprimere. 

Oggi, fortunatamente, la sensibilità di conservare i ricordi significativi del passato è molto migliorata, 

speriamo che anche i valori corrispondenti a queste testimonianze non vengano cancellati e 

continuino a dare alla comunità un forte impulso, capace di collegare il vivere attuale con le radici 

del nostro passato. 
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Questa è l’antica cassetta delle offerte realizzata in pietra, recante la scritta “mementote” (in alto, 

nello stendardo) e un teschio (al centro) 
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San Rocco accompagnato dal cagnolino, tipica rappresentazione iconografica del Santo. Pur essendo 

abbastanza rovinato, si ritiene che questo sia l’affresco più “pregiato” tra i tre di cui sono state 

presentate le foto, a causa dei tratti fini e dell’originalità della rappresentazione di San Rocco, che qui 

indossa i vestiti da mendicante che lo “caratterizzano”. 

San Rocco nacque a Montpellier nel secolo XIV. Divise i suoi beni tra i poveri, partì pellegrino per 

il sepolcro degli apostoli Pietro e Paolo. Lungo i suoi itinerari diede insigne testimonianza di carità 

nell’assistenza e nel servizio degli appestati. Fu anch’egli colpito dal male e subì con pazienza le 

prove dell’abbandono e della incomprensione, fino al giorno della sua morte avvenuta nella festa 

della Madonna Assunta. Il suo culto, a partire dal secolo XV, si diffuse straordinariamente 

nell’Europa Occidentale e in particolare nelle nostre terre, dove fu venerato soprattutto come patrono 

contro le pestilenze. 

 

 

 
 

Pregevole statua raffigurante San Rocco risalente al Settecento donata alla chiesa dalla facoltosa 

famiglia comabbiese dei Maiocchi citata nel testo. 
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Edicola di San Rocco di Sesona 

a cura di Samuele Castano e di Oscar Pozzi 

 

 

Edicola di San Rocco a Sesona, eretta a ricordo della chiesa abbattuta nel 1912.  

 

Agli inizi del Seicento, all’ingresso meridionale del paese, venne costruito un semplice oratorio 

dedicato a S. Rocco. Se ne ha notizia nel 1621 quando, a seguito delle visite pastorali di Federico 

Borromeo nella pieve di Somma, si stendono gli atti e si afferma:  

“In dicto eodem loco Sesona adest costructum oratorium sub titulo Sancti Rochi”. 

Nell’agosto 1655, dopo un recente riassetto dell’edificio, viene benedetto con decreto arcivescovile. 

Citato negli atti del cardinal Pozzobonelli nel 1750, non fu visitato per mancanza di tempo. Si arriva 

agli inizi del Novecento quando, sollecitato dal Comune che desidera ampliare la strada comunale a 

discapito del S. Rocco e per le precarie condizioni della cappella, il parroco chiede nel settembre 1911 

l’autorizzazione alla Curia arcivescovile per la sua demolizione. Qui di seguito è riportato un 

frammento della sua lettera, che cita:  
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“…il Comune disporrà in modo che venga demolito il detto Oratorio ed in compenso del materiale 

fargli erigere sul luogo una piccola anconetta a ricordo del demolito Oratorio per potere riporvi 

la statua del Santo che sarà acquistata dietro le offerte della popolazione”. 

L’autorizzazione arcivescovile arriverà il 15 giugno 1912; a seguito, come previsto, verrà eretta 

l’edicola che ancora oggi sussiste nel luogo dell’antico oratorio, nello spiazzo ad angolo tra via 

Posorti e via Golasecca.  

Due felci sono dipinte ai lati della vetrinetta, sopra cui è presente un fregio con la scritta “S. ROCCO 

PREGA PER NOI” a sua volta sormontato da un timpano strombato, separato da una breve cornice 

dalle tegole. Il Santo è rappresentato in posizione eretta con una tunica nera coperta da un mantello 

verde su cui spicca una conchiglia bianca (simbolo del pellegrinaggio a Santiago). Il braccio destro 

regge un bastone mentre il sinistro solleva la tunica mostrando una piaga sulla gamba (ricordo del 

morbo della peste che il santo contrasse nei pressi di Piacenza) ed infine, un cane accompagna San 

Rocco, simbolo della Divina Provvidenza che salvò il Santo in condizioni estreme. 

 

 

 

 

 

*** 

Chiesa di San Rocco a Corgeno 

a cura di Samuele Castano 

Fuori l’abitato, sull’incrocio delle strade per Mercallo e per Vergiate, sorge l’oratorio di S. Rocco, 

già citato nella visita pastorale di San Carlo Borromeo del 1570, dove è indicato come chiesa 

campestre; alcuni beni parrocchiali – campi e vigna – in una nota del 1581 sono segnalati nella località 

Sancto Rocho. L’oratorio fu restaurato nel 1901: vennero imbiancate le pareti, acquistata a Milano la 

statua del Santo e collocata in una nicchia sopra l’altare in sostituzione del quadro della Madonna che 

fu spostato sopra l’ingresso. Don Casati annota nel Liber Chronicus che vi erano allora due affreschi 

sui muri laterali, rappresentanti S. Rocco e S. Sebastiano, due santi invocati solitamente come 

protettori dal terribile flagello della peste. Questo oratorio venne inoltre riconsacrato con una 

solenne benedizione il 15 agosto 1901. 
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Chiesetta di San Rocco ad Azzate 

a cura di Matteo Ghirimoldi 

 

La chiesetta risale probabilmente al Settecento e in passato era una chiesa molto importante per 

Azzate, tanto da essere chiamata alle volte “Oratorio di San Rocco”. È un monumento che ha subito 

innumerevoli restauri e modifiche, sia interni che esterni, ma i nostri punti di interesse, ovvero gli 

affreschi di San Rocco, sono rimasti immutati e ben conservati. 
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Affresco esterno, con i santi Rocco, Giovanni Battista e la Madonna 
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Chiesetta di San Rocco a Golasecca 

a cura di Klea Kishta 

 

 

 
 

Risalente al XIV secolo, custodisce la statua lignea del santo che ogni anno viene portata in 

processione per le vie del paese in ricordo di un voto fatto dalla popolazione di Golasecca nel 

1817, per placare l'epidemia di tifo che imperversava nel paese. Grazie alle opere di restauro del 

1987-88, tornarono a splendere diversi affreschi risalenti tra il XIV e l'inizio del XVI secolo come 

san Rocco, san Sebastiano, i santi Cosma e Damiano; da ammirare la Madonna affrescata a lato 

dell'abside e lo stemma dei Visconti con i leoni correnti (simbolo di pace) anziché ruggenti. 

 

                              
  

Ho potuto scattare solo le foto dell’esterno, poiché la Chiesa era chiusa, ma ho trovato su internet 

queste due interessanti immagini sugli affreschi dei santi presenti all’interno: vi sono infatti san 

Rocco, san Sebastiano e i santi Cosma e Damiano. 

Insieme a san Rocco, san Sebastiano viene invocato e raffigurato a protezione contro la peste, 

sia in pale d'altare, sia in affreschi nei cimiteri, sia nella dedicazione di numerose chiese. Questo 

perché l'agiografia sostiene che san Sebastiano sopravvisse alle frecce (morì infatti successivamente, 

per fustigazione) facendone così il simbolo del salvato da una morte che generava piaghe o ferite, 

analoga alla peste. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/San_Rocco
https://it.wikipedia.org/wiki/Peste
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Chiesa di San Francesco a Oriano 

a cura di Matteo Rodi 

 

 

Le vicende legate alla costruzione del piccolo oratorio nell'abitato di Oneda, presso Oriano Ticino, 

sono riassunte in una lapide interna. Vi si trova traccia della primitiva fondazione a opera di Donatus 

Gattus, nel 1482, in memoria del padre, e dell'ampliamento eseguito dopo la metà del XVIII sec.  

La chiesa quattrocentesca, ad aula unica, terminava in una piccola abside semicircolare che, nel 1579, 

mostrava ancora un ricco apparato di affreschi: una Crocifissione con san Giovanni e la Madonna e, 

sulla volta, Dio Padre affiancato da S. Bernardo e S. Rocco. Lo schema ripeteva, semplificandolo, 

quello di poco precedente affrescato nell'abside dell'abbazia di S. Donato della Madonna dei Limoni 

e si rifaceva in qualche modo all’impianto iconografico documentato in S. Fede a Lentate. 

La chiesa di San Francesco sorge nella località Oneda, presso Oriano, frazioni di Sesto Calende. 

L'edificio è inglobato in un complesso edilizio di matrice rurale, di cui rappresenta un'appendice verso 

la strada pubblica, ma mantiene una fisionomia autonoma e riconoscibile. Dall'esterno, infatti, è 

evidente la massa regolare di parallelepipedo conferita alla chiesa durante la radicale riforma 

settecentesca operata su un primitivo impianto quattrocentesco di cui non rimane traccia. La facciata 

presenta un unico portone centrale sormontato da un finestrone ad arco lievemente ribassato. Sopra, 

in asse, si apre una finestra; questa appartiene a un appartamento privato creato, in epoca imprecisata, 

o suddividendo in verticale lo spazio interno della chiesa o con un nuovo corpo di fabbrica 

sovrapposto al primitivo edificio sacro.  

L’interno è articolato: l’aula unica dei fedeli della chiesa settecentesca è ancora intatta in profondità 

e termina con una cappella che, un tempo, doveva ospitare l’altare maggiore. La mensa è oggi 

collocata in un ambiente a sinistra dell’aula fedeli originaria, aggregato in anni recenti ricavando la 

superficie necessaria dal fabbricato civile annesso. La chiesa è priva di campanile. 
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Chiesa di Sant’Anna a Castelletto Sopra Ticino 

a cura di Chiara Forastiero e di Nicole Pozzi 

 

               

L’oratorio di Sant’Anna è stato fondato, secondo lo storico Serafino Belfanti, dal Parroco Giacomo 

Imel nel 1400 per voto fatto in tempo di una grave epidemia di peste. La chiesetta sarebbe stata 

eretta al bivio delle due strade che conducono in paese, sul luogo dove si sarebbe fermata l’epidemia 

di peste che dilagava in quel periodo. In ogni caso è stato scelto di dedicare tale chiesetta a Sant’Anna 

in quanto la devozione popolare la invocava per i moribondi e le partorienti. 

 

Attualmente l’edificio è di proprietà della famiglia Guenzi e ogni anno, il 26 luglio, memoria liturgica 

di Sant’Anna, è stata ripresa la tradizione di celebrarvi una messa. La facciata a capanna è arricchita 

da un rosone centrale in cotto posto sopra la porta d’ingresso e da una inconsueta decorazione in finto 

cotto ormai logorata dal tempo.  

Originariamente questa cappella doveva essere aperta mediante un grande arco a tutto sesto e che, 

successivamente, venne chiuso e dotato di una porta. Il fianco lungo la via San Carlo presenta una 

finestra trilobata incorniciata da fasce in cotto e ciò che rimane di una serie di archetti pensili in 

terracotta, mentre il lato opposto è in gran parte nascosto da una piccola costruzione.  

La copertura originaria della costruzione è stata rinnovata, durante il primo decennio del Novecento, 

con una nuova struttura realizzata con travi metalliche e laterizi.  

Sulla facciata è dipinto San Cristoforo; l’interno è tutto affrescato.  Le pareti interne del piccolo 

oratorio si presentano oggi alterate a causa del tempo e dell’umidità che hanno compromesso gli 

affreschi di cui sono ricoperte. I dipinti sono divisi tra loro da cornici dove il rosso predomina sulle 

altre tonalità. Al centro, sopra l’altare, è raffigurata la Natività: a sinistra è rappresentato San 

Giuseppe, a destra Maria in atto di adorazione verso il Bambino che risulta privo di tinte. Sul lato 

destro dello sfondo è ben intuibile la capanna del presepe. Al di sopra di questo espressivo affresco è 

posta una nicchia nella quale è presente la statua del Bambino, chiusa da una cornice in legno 

policromo e contornata da decori e putti dipinti. Lateralmente all’affresco centrale sono raffigurati 

diversi santi, in parte ormai degradati, tra i quali San Sebastiano, San Rocco e San Mamete. Unico 

fra questi con la dicitura in latino ancora leggibile è quest’ultimo, posto sulla parete destra. E’ visibile 

l’impiego di pochissime tinte che si riducono a rossi-bruni per le vesti e le cornici e toni ocra per le 

parti architettoniche, i fondi e i drappi. Gli affreschi sono posti a circa un metro di altezza dal 

pavimento e, nella parte superiore, si nota una cornice in tono bianco, di epoca più tarda, che contorna 

tutto il perimetro della cappella. Il pavimento non è più quello originale e oggi risulta coperto da uno 
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strato di cemento. L’oratorio ha subito nel corso dei secoli delle modifiche; queste venivano spesso 

richieste dai vescovi che giungevano a Castelletto per compiervi le visite pastorali. Grazie ad un atto 

notarile stilato nel ‘600 siamo a conoscenza dei diversi beni che l’oratorio possedeva sia all’interno 

del territorio comunale, sia a Borgo Ticino che a Varallo Pombia. Essi comprendevano una casa in 

Vico di tre locali e diversi appezzamenti di terra di varie dimensioni. 

       

 

 

 

*** 

Chiesa di San Materno a Lentate  

Cappella di San Giorgio a Sesto Calende 

a cura di Angelica Perucco 

 

Durante le epidemie da sempre vengono invocati diversi Santi attraverso la preghiera, questo 

perché essa viene concepita come un’arma per impedire la diffusione del male.  

I Santi a cui si fa maggiormente appello sono: Santa Rita, San Sebastiano, San Rocco e la 

Madonna, ma ce ne sono altri meno conosciuti come Sant’Antonio Abate, San Carlo, 

Sant’Anna, San Materno e molti altri.                                                                                                           

 

Il nostro territorio è ricco di riferimenti alle epidemie trascorse, in particolare a quella di peste del 

1630, descritta anche da Manzoni nei Promessi Sposi, che colpì la popolazione della nostra zona, già 

stremata a causa delle guerre, molto duramente. 

I contagi aumentavano vertiginosamente e per provare a placare la diffusione della malattia fu portata 

per tutte le vie del borgo di Busto Arsizio la statua della Madonna. L’adorazione alla Vergine e dei 

Santi si configurò nella devozione da parte della comunità di andare ogni anno in pellegrinaggio alla 

Madonna del Monte, il giorno di San Giorgio (24 aprile), e di rendere omaggio al corpo della Beata 

Giuliana di Busto, una donna religiosa, fondatrice dell'Ordine delle Romite Ambrosiane. 

 

Per il progetto “Creare memoria” ho deciso di presentare la Chiesa di San Materno a Lentate, la 

Cappella di San Giorgio a Sesto Calende e di effettuare una ricerca sulla Chiesa di Santa Maria 

in Piazza a Busto Arsizio. 
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Chiesa di San Materno 

 

La chiesa sorge nel centro di Lentate Verbano, frazione di Sesto Calende, "sul più bel poggio di tutto 

il paese, in pieno meriggio", come si legge nei fascicoli della sua ricostruzione, avvenuta nel 1913. 

L'edificio attuale, non molto grande, conserva solo alcuni ricordi dell'originaria chiesa che era 

aggregata ad un piccolo monastero femminile riunito sotto il titolo di S. 

Margherita.                                                                                         

La facciata presenta un’unica campata principale e un frontone coronato di croce sommitale. Il 

portone è concluso da un arco a tutto sesto e al centro si apre un oculo circolare. E’ presente un 

timpano che è percorso da cornici che simulano un rivestimento a bande bicrome. L’interno è ad 

un’unica aula e suddiviso in tre campate e termina con un’abside su cui si trova l’altare. A destra del 

presbiterio si trova un campanile che però è stato costruito postumo rispetto alla chiesa.   
San Materno resse la chiesa milanese tra il III e il IV secolo e le restituì la libertà: il suo culto si 

diffuse particolarmente nelle aree milanesi durante l’epidemia di peste nera che colpì la 

Lombardia nel XVI secolo.  

Nel crocicchio del Carrobbio (Milano) nel 1577, San Carlo Borromeo fece collocare l’altare di San 

Materno per consentire ai malati di peste di seguire dalle proprie case la Messa che veniva celebrata.  

 

 

     
 

 

Cappella di San Giorgio 
 

Situata a poche centinaia di metri vicino alla nostra scuola nei pressi di San Giorgio, la Cappella è 

costituita da un altare su cui sono situati due quadri rappresentanti la Madonna, mentre tutte le pareti 

sono ricoperte di affreschi e dipinti, in particolare con decori. Purtroppo, la facciata davanti è molto 

sbiadita per cui non si vede nulla di quello che c’è raffigurato. La Vergine Madre è la principale figura 

cristiana che viene invocata durante le epidemie. 
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*** 

 

Edicola dedicata alla Madonna in Via della Madonnina a Comabbio 

 
a cura di Sofia Candura 

 

Costruita sulla preesistente Chiesetta di San Macario, custodisce una statuetta in legno della 

Madonna Addolorata. 

La Madonna come simbolo di salute ossia ‘Santa Maria della Salute’ viene celebrata ogni anno il 

21 novembre, ricorrenza che trae le sue origini dall’epidemia di peste bubbonica in cui venne 

colpito tutto il nord Italia tra il 1630 e il 1631. 

La festa in onore della Madonna della Salute venne istituita dalla Repubblica Veneta nel 1630: venne 

organizzata una processione che durò tre notti e tre giorni a cui partecipò tutta la popolazione 

superstite; poche settimane dopo la processione l’epidemia si estinse e da quel momento ogni anno 

viene ripetuta la processione in segno di ringraziamento verso la Madonna. La ricorrenza è 

particolarmente sentita dalla popolazione veneziana. È tradizione, nel giorno della festa della Salute, 

consumare una pietanza a base di carne, la cosiddetta "castradina". 
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***  

Edicole dedicate alla Madonna a Castelletto sopra Ticino 

a cura di Chiara Forastiero 
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Edicola dedicata alla Madonna a Sesto Calende 

a cura di Chiara Castiglioni 

In via Beltrami, situata in località Mulini e non molto lontano da casa, ho spesso notato l’esistenza di 

un’antica cappelletta affrescata: essendo totalmente anonima, non ho potuto reperire informazioni 

circa la sua datazione e il motivo della costruzione, ma deduco che sia dedicata alla Madonna dalla 

presenza di una piccola statua che la raffigura.  

Di seguito, ecco due immagini scattate durante il mio sopralluogo: 
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Oratorio San Cristoforo a Castelletto Sopra Ticino 

a cura di Clara Busconi 

L’epidemia di peste veniva interpretata come punizione divina per l’umanità, quindi divenne credenza 

popolare che la fede nei Santi, in particolare San Sebastiano, San Rocco, Sant’Antonio Abate e 

San Cristoforo, potesse proteggere dalla malattia. 

Per cercare di essere originale nella mia scelta, sono andata alla ricerca di un oratorio, ormai 

completamente distrutto, dedicato ad uno dei santi protettori dalla peste. Essendo un edificio di 

cui non rimane più alcuna traccia, per risalire alla sua storia mi sono affidata ad un vecchio libro sulla 

storia cristiana di Castelletto Mille anni di storia e fede a Castelletto Sopra Ticino di Stefano Della 

Sala. 

 

San Cristoforo fu martire in Licia intorno al 250 durante la persecuzione dell’imperatore Decio e fu 

uno dei “quattordici santi ausiliatori”, cioè colui che avrebbe portato sulle spalle un bambino che poi 

si rivelò Gesù. Spesso è rappresentato in questo atteggiamento. Cristoforo fu tra i santi più venerati 

nel Medioevo e si costruirono chiese e monasteri in suo onore sia in Oriente che in Occidente.  
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Lo storico castellettese don Giuseppe Arista, nel suo libro Memorie meravigliose di Castelletto Sopra 

Ticino del 1716, annota la presenza di questo oratorio che sorgeva in località Pozzoacrone, 

nell’attuale zona della Cascina delle Ruote, adiacente all’oratorio di San Giacomo. La fondazione 

non è databile con esattezza, ma abbiamo notizia che l’edificio fosse già esistente prima del giugno 

del 1595. In questa data, infatti, viene menzionato fra le chiese esaminate da monsignor Carlo 

Bascapè nella visita pastorale da lui compiuta a Castelletto. A distanza di anni, nel 1820, il cardinale 

Morozzo Giuseppe annota: <nel tempo passato v’erano pure, nel territorio, altri oratori>, e tra quelli 

citati vi è anche San Cristoforo. Dell’esistenza di questo edificio non rimane oggi nessuna traccia che 

ne testimoni la sua passata presenza.  
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Chiesa di San Vito e Modesto a Travedona Monate 

a cura di Marta Giuliani 

 

A Travedona-Monate sorge la Chiesa di San Vito e Modesto; di questa Chiesa abbiamo notizie certe 

a partire dalla prima metà del XII secolo, ma durante i restauri sono stati trovati degli antichi elementi 

architettonici che rendono plausibile pensare che fosse già stata costruita due secoli prima. 

Inizialmente era un edificio semplice, non elaborato, è solo durante il Seicento e il Settecento che 

venne ampliata e migliorata esteticamente. 

 

I primi dati sicuri che abbiamo risalgono al 1569 quando, nella relazione del delegato arcivescovile 

Leonetto Chiavarone che visita la Parrocchia l’8 agosto, ne troviamo descritte le dimensioni, 

lunghezza 22 braccia e larghezza 9 braccia, e le desolanti condizioni in cui versa. In particolare 

segnala la mancanza del soffitto e del pavimento nonché le pareti totalmente scrostate. Ha un solo 

altare, mal ornato e senza bradella; al posto dell’icona è collocata un’immagine del Crocifisso dipinta 

sul muro; a destra dell’altare c’è una finestra senza grata e senza stamegna. Non c’è battistero né il 

confessionale, gli oli sacri sono conservati in un vaso dorato antico, senza scatola né borsa. Ha una 

sola campana sopra un pilastro: il cimitero è recintato e a lato della chiesa è situata la casa 

parrocchiale. Oggi, quell’edificio estremamente semplice, probabilmente ancora nelle forme 

romanico-medioevali, si è evoluto, giungendo alle dimensioni e forme che caratterizzano la piazza 

principale di Travedona. 

L’attuale facciata, ornata da lesene disposte in doppio ordine, risale al XIX secolo e reca sopra il 

portale un affresco raffigurante i tre santi dedicatari della chiesa: Vito, Modesto e Crescenzia.  

Il campanile, invece, è dalla sagoma affusolata ed è frutto di un rifacimento del Settecento. 

 

Appena entrati in Chiesa, possiamo trovare, di fronte a noi, l’altare maggiore, anch’esso costruito nel 

700 e realizzato con marmi policromi, statue in marmo bianco e stucco. 

Tra gli altari minori, ovvero quelli che costeggiano la Chiesa troviamo, nell’ultima cappella a sinistra, 

quello di San Rocco che è completato da una tela. 

Le pareti ed il soffitto sono molto luminosi e sono ornati da elementi architettonici e pittorici che ne 

esaltano l’essenziale solennità. 

La tela di San Rocco risale all’anno 1431, ma è stata restaurata negli anni ‘80 dalla scuola Angelico 

Beato di Milano (scuola d’Arte Cristiana). Questo quadro viene ritenuto un ex voto contro il 

flagello della peste; raffigura al centro San Rocco, mentre ai lati abbiamo Sant’Ambrogio, 

patrono di Milano, e San Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano; la leggenda narra che 

quest’ultimo sia uscito dal Duomo con il crocione e che abbia fatto il giro di Milano, in una 

processione contro la peste e che, grazie al suo intervento, quest’ultima sia cessata. 

All’inizio sull’altare si trovavano due angioletti, ma poi sono stati rubati. 
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Chiesa della Madonna della Neve a Travedona Monate 

a cura di Ermes Giuliani 

Il complesso chiesastico dedicato a Santa Maria della Neve venne eretto durante la seconda metà del 

secolo XIV per volere di Branchino Besozzi, vescovo di Bergamo; essa venne costruita non per un 

motivo specifico bensì per la semplice diffusione del culto, infatti ancora oggi in tutta Italia si contano 

ben 152 fra chiese, santuari, basiliche minori, cappelle, parrocchie e confraternite intitolate alla 

Madonna della Neve.      

L'edificio presenta, addossato lungo il lato sud, un secondo volume più basso destinato alla sacrestia, 

che conferisce all'intero fabbricato una pianta ad L. Esternamente, la costruzione si presenta sobria e 

lineare, caratterizzata da sottili paraste (pilastri) in beola grigia che ripartiscono in comparti con passo 

regolare le più chiare pareti intonacate, all'interno delle quali, secondo una scansione alternata, 

trovano collocazione le finestre monofore con arcate semplici, strombate, alte e strette, in conci 

regolari di pietra del paese d’Angera. 

Tutto l'edificio è coronato da un'elegante cornice in cotto con modanatura, sostenuta da un motivo ad 

archetti a sesto acuto che insistono su dei peducci (specie di mensole), anch'essi in terracotta, e che si 

stagliano contro un alto cornicione ad intonaco. La facciata con profilo a capanna e tripartita da 

paraste è caratterizzata da un portale recante stili e decorazioni tipicamente romaniche che riquadra 

un finto protiro (corridoio) arcato, trabeato in sommità. Poco sopra si aprono un oculo strombato in 

pietra e un'apertura a croce che si ripete sul lato posteriore. L'abside quadrangolare è impreziosito da 

alcuni affreschi di epoca tardogotica. Possiamo menzionare quelli della parete sinistra, dove sono 

riconoscibili interamente una Madonna del latte, tipica dell'epoca, San Martino, antico patrono del 

paese e San Bernardo di Chiaravalle, mentre frammentati sono presenti San Lorenzo sulla graticola 

e un’altra Madonna del latte insieme ad un santo martire. 

Nostra Signora della Neve, o Madonna della Neve, è uno dei titoli sotto cui viene invocata, 

specialmente in ambito cattolico, Maria, la madre di Gesù, la quale, però, oltre a essere invocata come 

tradizionale aiuto contro la peste, è ricordata per aver posto fine miracolosamente alle epidemie 

di febbre petecchiale del 1817 e di colera del 1836 e 1837.  

Ci sono due leggende che spiegano l’inizio del culto della Madonna della Neve: nella prima si dice 

che nel XIV secolo (circa 1354), il 5 Agosto, alcuni pescatori di Torre Annunziata che pescavano 

nelle acque presso lo Scoglio di Rovigliano, al confine con Castellammare di Stabia, trovarono una 

cassa impigliata nelle reti e, una volta recuperata e dopo averla aperta, trovarono un busto di 

terracotta, il quale rappresenta una Madonna dalla pelle scura che tiene in braccio il Cristo bambino, 

senza alcuna iscrizione, tale che non si sapeva che Madonna fosse. A riva nacque una furiosa lite con 

i pescatori stabiesi, poiché costoro la rivendicavano affermando che il ritrovamento era avvenuto nelle 

acque del loro territorio: questo episodio, ogni 5 agosto, è riprodotto sulla spiaggia del rinvenimento 

alla presenza delle autorità e di tantissimi fedeli. A risolvere la questione intervenne il capitano del 

popolo, una particolare figura di magistrato eletta ogni anno od ogni sei mesi dal popolo stesso, il 

quale diede ragione ai Torresi. Nonostante ciò, gli Stabiesi si impadronirono dell’effigie, però a quel 

punto ci fu il prodigio: in una giornata di gennaio particolarmente fredda, la Madonna fu ritrovata 

coperta di neve all’esterno della cappella dell’Annunziata, nei pressi del porto, un segno interpretato 

quale volontà della Madonna di stare a Torre Annunziata, la città dei pescatori che l’avevano salvata 

dalle acque.  

Per quanto riguarda la seconda leggenda: la notte del 4 Agosto, un mese cioè estivo, la Madonna 

comparve in sogno a un patrizio di Roma, dicendogli di edificare una chiesa nel punto in cui avessero 

http://www.vesuviolive.it/vesuvio-e-dintorni/notizie-di-torre-annunziata/26417-video-denuncia-disastro-ambientale-rovigliano-napoli/
http://www.vesuviolive.it/castellammare-di-stabia/
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trovato, la mattina, della neve fresca; costui appena sveglio si recò dal Papa, il quale rispose di aver 

fatto lo stesso sogno e, contemporaneamente, giunse la notizia di una nevicata sul colle Esquilino. Lì 

fu fatta costruire una chiesa dedicata alla Madonna della Neve, sulla quale poi fu costruita la basilica 

di Santa Maria Maggiore dove, ogni 5 Agosto, è simbolicamente ripetuto il prodigio creando una 

nevicata di petali bianchi che cadono dalla cupola.   
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I luoghi della memoria 

a cura di Chiara Castiglioni e di Angelica Perucco 

 

Nella nostra zona, è presente un grandissimo numero di chiese, edicole e cappelle disseminate qua e 

là; in questa ricerca relativa al progetto di educazione civica, illustrerò alcuni esempi significativi di 

tali luoghi della memoria, i quali testimoniano che gli uomini hanno da sempre avvertito la 

necessità di rivolgersi ai soggetti religiosi nei momenti difficili della propria vita. In particolare, 

durante e dopo le epidemie di peste, i popoli colpiti hanno costruito e dedicato vari edifici di culto 

alla Madonna e ai tipici Santi protettori come San Rocco, San Giorgio, San Sebastiano e Santa 

Rita, dei quali possiamo ammirare ancora oggi numerosi dipinti e statue che li ritraggono. Rivolgendo 

preghiere o porgendo offerte a queste figure, le persone speravano di ottenere da parte loro aiuti 

concreti, come l’attenuazione della circolazione del morbo oppure la guarigione dei propri cari che 

avevano sfortunatamente contratto la malattia.  

 

La peste a Busto Arsizio 
 

 

Ho guardato se vi fosse qualche specifico luogo di culto, intitolato alla memoria dei Santi inerenti 

alla pestilenza, nel mio comune di nascita: ho trovato molte notizie a riguardo, perché in passato la 

città di Busto Arsizio fu colpita varie volte da epidemie di peste.  

 

Il primo monumento a cui mi riferisco è la chiesa di San Gregorio Magno in Camposanto, costruita 

nel 1657 in ricordo degli appestati: particolarmente significativa è la tavola, qui sotto riportata, 

raffigurante San Gregorio e San Carlo testimoni della fine della peste. 

 

 

 

 

Un secondo esempio è la chiesa di San Rocco, che sembra sia stata eretta a Busto intorno al 1488, in 

ricordo del morbo pestilenziale divampato tre anni prima. Dopo qualche tempo, l’edificio si ritrovò 

in pessime condizioni; fu così che nel corso del primo Settecento si decise di abbatterlo e ricostruirlo 

sul versante antistante all’antica collocazione.  

La facciata presenta un impianto cinquecentesco caratterizzato da un arco cieco completato ai lati da 

grandi lesene, in prossimità delle quali sono poste le statue dei Santi Giuseppe e Rocco di Montpellier. 

Quest’ultimo è rappresentato nella tipica iconografia religiosa a lui attribuita: indossando abiti poveri, 
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solleva la veste per mostrare la ferita lasciata dalla peste sulla sua gamba, mentre con la mano sinistra 

impugna un bastone alla cui estremità è annodata la “zucca del pellegrino”, una piccola sacca 

contenente le vivande; ai suoi piedi vi è un cane che stringe tra le fauci un pezzo di pane. 

Molto significativi sono due affreschi che propongono altre vicende della vita di San Rocco. Il primo 

racconta del Santo taumaturgo che, durante un pellegrinaggio nella città di Roma, si prende cura degli 

appestati; il secondo affresco rappresenta il momento in cui Rocco, contagiato dal morbo, viene 

curato da un angelo con il tocco di una piuma. Tra le altre opere, è di grande importanza la Gloria di 

San Rocco nella volta centrale, ma anche la pala posta sopra l’altare maggiore raffigurante in colori 

vivaci il medesimo santo. Inoltre, Rocco di Montpellier è considerato anche protettore degli animali: 

un tempo, infatti, i contadini portavano in chiesa il bestiame bovino ed equino per la benedizione. Nel 

mese di settembre viene solitamente celebrata la famosa Sagra di San Rocco e in tale contesto è 

possibile assaggiare il tradizionale pane di San Rocco. 

 

 

 

 

 

    La statua di San Rocco in facciata 
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 La Gloria di San Rocco 

San Rocco appestato curato da un angelo 

 

 

L’ultimo luogo da trattare per concludere la ricerca è il santuario di Santa Maria di Piazza, detto 

anche della Beata Vergine dell'Aiuto. Situato nel centro storico di Busto Arsizio, questo splendido 

santuario fu costruito tra il 1515 e il 1522 dove un tempo sorgeva una precedente chiesa dedicata alla 

Madonna.  

All’epoca della sua costruzione, Busto era sotto il dominio del conte Galeazzo Visconti, feudatario 

della città dal 1488, e in questo periodo si arricchì particolarmente, il che portò alla volontà di erigere 

un nuovo edificio religioso; la struttura fu voluta dall’intera cittadinanza che contribuì in buona parte 

al finanziamento dell’impresa. Infatti, la prima pietra di questa nuova chiesa, che sostituì quella 

romanica di Santa Maria, fu posata nel 1517 ed è ancora oggi visibile. 

 

Esternamente l’edificio si presenta costituito da un volume cubico, scandito da lesene che delimitano 

il portale, mentre la facciata è illuminata da tre oculi.  
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Sull’altare maggiore è posta l’importantissima statua lignea scolpita nel 1602 da Fabrizio De 

Magistris, la quale raffigura la Madonna dell’Aiuto, da sempre considerata protettrice della città. Per 

implorare l’intercessione della Vergine Maria affinché si placasse il castigo divino per le colpe dei 

bustocchi, fu indetta una solenne processione portando per tutte le vie del borgo devastato dalla peste 

la statua della Madonna venerata nella chiesa di Santa Maria di Piazza; tutti i borghigiani si unirono 

ai sacerdoti nei canti sacri mentre le campane delle chiese suonavano a distesa. Secondo la tradizione 

popolare, si crede che Maria fosse inizialmente ritratta nella scultura con la mano destra sul grembo 

e la mano sinistra a tenere il bambin Gesù; ma proprio a seguito della processione del 28 aprile 1630, 

si racconta che la Vergine abbia sollevato la mano destra, ponendo così fine all’epidemia che aveva 

già dimezzato la popolazione di poco più di tremila abitanti. 

La Vergine, simile a una regina, siede su un trono a torciglioni e tiene in braccio il Bambino che, 

come la madre, è incoronato e benedice i fedeli. Indossando un abito oro con un manto blu trapunto 

di fiori e stelle, Maria tiene alzata la mano destra mostrando il palmo, quasi a voler proteggere la 

popolazione da ogni genere di calamità. E’ protetta da una teca affiancata da due angeli marmorei 

cinquecenteschi.  
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*** 

 

La peste a Somma Lombardo 

 
a cura di Giulia Colombo 

 

 

Con la dominazione spagnola anche Somma Lombardo entra nel periodo della peste, della carestia, 

del saccheggio e delle devastazioni. A Milano la peste scoppiò nel 1576 e Hermes Visconti, il primo 

marchese di San Vito si prodigò con il fratello per assistere le persone colpite dal terribile morbo. 

Documenti dell’epoca dicono che “il signore di Somma si trovò a Milano tra i nobili cavalieri, i quali 

stettero allora consumando le intere giornate a compartire le farine e le vestimenta ai poveri”. 

Inseguito Hermes Visconti fu delegato a vigilare i confini sul Ticino e Francesco Visconti fu nominato 

vicario del Seprio.  

Negli anni successivi la peste si diffuse anche a Somma Lombardo, in forma più leggera che a 

Milano, ed ebbe il suo culmine nel 1630. A Milano il morbo arrivò in novembre, portato da un soldato, 

che aveva le vesti infette. La diffusione fu violenta nella primavera del 1630 creando un clima di 

terrore. Si diffuse rapidamente dal Bustese e Gallaratese e raggiunse fulminea anche Somma 

Lombardo. L’isolamento era l’unico rimedio.  

Nel solo anno 1630 si registrarono 79 decessi a Somma Lombardo. Fu Lodovico Melzi ad informarci 

sul numero dei decessi, desumendoli dalla differenza tra gli abitanti prima e dopo la peste. Da altre 

fonti più attendibili risulta che gli abitanti di Somma, morti per la peste, superarono le 200 unità, 

contro le 425 di Gallarate. 
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Essendo il territorio di Somma collinare, ricoperto di folta vegetazione, ricco di fontanili e poco 

lontano dal fiume Ticino, tutto ciò ha contribuito a limitare il diffondersi del contagio, a differenza 

dei centri abitati della pianura gallaratese e bustese, dove gli storici sono concordi nel ritenere che la 

peste fece una strage con più della metà della popolazione colpita. 

La gente sana si preoccupava di evitare il contagio e, superato il tremendo male, doveva occuparsi di 

curare i malati e seppellire i morti rapidamente. Numerosi carri agricoli facevano la spola a 

trasportare gli infetti al “lazzaretto” posto sulla collinetta fuori dal centro abitato quando la 

chiesa di San Rocco era al completo. Dovevano poi provvedere alla purga dei panni che venivano 

passati in acqua bollente o sciacquati nel Ticino.  

Alle calamità della peste si aggiunsero anche i saccheggi; le cronache parlano anche di lupi che 

sbranavano donne e bambini; vi era anche la delinquenza, dovuta allo sbandamento dei soldati e “la 

brughiera era così infestata che il governo bandiva una taglia di 100 scudi per la cattura dei banditi”. 

Pare che la Cascina Valle in quel di Casorate, fosse una fortezza dei Visconti, per difendersi dalle 

orde dei furfanti.  

Circa la peste a Somma, i nostri storici sono molto parchi nel tramandarci notizie. Più larghi di 

informazioni documentate sono gli storici gallaratesi e bustesi che riportano un quadro abbastanza 

significativo di quel triste periodo. Per esempio, veniamo a conoscenza che il Vicario del Seprio, per 

impedire un maggior progresso del morbo, ordinò per tutti gli abitanti una “quarantena” avendo prima 

con una “grida” disposto che ognuno provvedesse di cibo per proprio conto. La mancanza di 

documenti è comunque la prova della gravità del disastro. 

Delle pesti che toccarono Somma abbiano una testimonianza in un testamento del 1524 di una certa 

Maddalena figlia di un Ghifani d’Incino, abitante in Somma, la quale disponeva dei suoi beni il 7 

agosto 1524, “sana di mente, quantunque ammalata di peste”; un’altra testimonianza si trova in una 

supplica di Ercole Visconti dei signori d’Arsago per ottenere una proroga al pagamento di tasse 

arretrate. Fra le ragioni addotte narra la peste sviluppatasi Somma nel 1630 che “cagionò scarsità nei 

prodotti delle campagne”. 

Anche il Manzoni ne “I promessi sposi” al cap. XXII ci parla dell’opera filantropica di S.Carlo, 

quando nel 1630 arrivò nuovamente la peste e  la divina provvidenza  mandò Federico 

Borromeo “uno dei pochi uomini che abbiano usato un ingegno egregio, tutti i mezzi d’una grande 

opulenza, tutti i vantaggi di una condizione privilegiata, un intento continuo nella ricerca e 

nell’esercizio del meglio”. 
  

 

La chiesa di San Rocco 

 

La chiesa di San Rocco sorge nella parte sud di Somma Lombardo; originariamente era eretta in una 

zona campestre, oggi invece risulta circondata dall’abitato, perdendo così il suo carattere di “oratorio 

di campagna”. L’edificio risale al 1529, ma poichè durante la peste tutti si rifugiavano in quel piccolo 

edificio, nel 1576 Francesco Maria Visconti ordinò la realizzazione di un nuovo tempio, comprensivo 

di un convento per i frati. Nel 1629-30 la peste colpì nuovamente il territorio sommese e la chiesa 

e il cantiere della nuova costruzione vennero utilizzati come lazzaretto.  
Non si hanno notizie certe riguardo la fondazione della chiesa di San Rocco. Le prime descrizioni 

dell’edificio e i primi documenti certi riguardanti la chiesa risalgono al periodo delle visite pastorali 

del vescovo milanese Carlo Borromeo. In particolare, sappiamo che, come già precisato in 

precedenza, nel 1524 Maddalena, abitante a Somma, morendo a causa della peste, lascia parte dei 

suoi beni alla chiesa di San Rocco: in quella data doveva quindi già esistere un edificio di culto 

dedicato al santo protettore degli appestati.  

L’edificio si compone di due corpi, uno inglobato nell’altro, formando nel complesso un edificio 

absidato a pianta centrale: questo sottolinea la trasformazione dell’edificio, da rurale a cittadino.  
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Il Lazzaretto 
 

a cura di Laura Chia e di Giulia Colombo  

 

Nella “Storia di Somma Lombardo” di Lodovico Melzi, pubblicata nel 1880, viene citata la chiesa di 

San Carlo “ad laemocomium” volgarmente detta il Lazzaretto. La parola latina laemocomium deriva 

dal greco e significa “io curo la peste”, quindi era il luogo dove si curavano gli appestati.  

 

Questa chiesetta è situata su una collinetta fuori dall’abitato e dal 1576 fu il luogo di segregazione 

dove venivano raccolti i colpiti dal morbo letale e dove venivano sepolti al sopraggiungere della loro 

morte. In questo territorio la peste passò alla storia come “la peste di San Carlo”. 

Il contagio si verificò proprio durante l’episcopato del vescovo di Milano san Carlo Borromeo che, 

simbolo del cristianesimo militante, si prodigò nel portare soccorso agli appestati.  

 

San Carlo divenne quindi uno dei santi simbolo da invocare durante le pestilenze, assieme a 

Santa Rita, San Rocco, San Sebastiano e pochi altri. Anche la Madonna è stata da sempre invocata 

contro le epidemie e la sua presenza si sente molto nel Lazzaretto. 

 

Il Santuario si trova vicino al Sempione ed è facilmente accessibile. 

L’edificio è dedicato a San Carlo Borromeo, invocato per la protezione della peste. Fu durante 

la peste del 1576 che il marchese di Sanvito, Hermes Visconti, assistette gli appestati facendo 

costruire un capannone di legno come riparo dalle intemperie. 

La chiesa dedicata all'Addolorata e a San Carlo Borromeo viene aperta al culto nel 1734 e, secondo 

le fonti, completata entro il 1758. 

La chiesa del lazzaretto di Somma Lombardo presenta una pianta centrale con profilo ottagonale e 

coro allungato con terminazione semicircolare; è coperta da soffitto piano interamente decorato e 



 
48 

 

affrescato. L’altare maggiore, in legno, contiene una statua lignea raffigurante l’Addolorata. Nei 

riquadri affrescati attorno allo spazio centrale sono raffigurate storie di Maria: l’Annunciazione, la 

Visitazione, la Presentazione al Tempio, lo Sposalizio della Vergine. Al centro, nella volta, è 

rappresentata l’immagine della Madonna Assunta in cielo. Sui lati del presbiterio sono raffigurate la 

nascita di Maria e la morte della Madonna. Nell’abside è presente una raffigurazione di San Carlo, ai 

piedi della croce, in adorazione del Cristo morto tra le braccia della Madonna e Maria che riceve 

l’Eucarestia. Il presbiterio è coperto da volte a crociera, anch’essa interamente affrescata e decorata. 

La facciata, a capanna, è caratterizzata dal profondo portico a tre luci della parte inferiore con volte a 

crociera e colonne in pietra. La campata centrale precede il portale d’ingresso con ghiera mistilinea 

in pietra; ai suoi lati si trovano due affreschi molto rovinati di cui, quello a sinistra, di soggetto 

macabro. La parte superiore del prospetto principale della chiesa vede, al centro, una finestra 

sormontata da un timpano interrotto e, ai lati, due nicchie ospitanti bassorilievi con i simboli della 

Passione. Al portico si accede con una breve scalinata larga quanto la facciata preceduta da una lunga 

salita gradonata. 

 

Nel 1938 il prevosto monsignor Marco Sessa fece realizzare il viale, con quattordici stazioni della 

Via Crucis affrescate dal Rossetti di Samarate. 

 

Restaurata, affrescata, abbellita anche all’esterno con filari di cipressi e adornata di cappellette 

artistiche, la chiesa del Lazzaretto venne completata con un’ampia scala di accesso posta tra i pini 

secolari, che ancora oggi fanno del Lazzaretto un’oasi di pace e preghiera, meta che nel tempo è stata 

scelta da molte coppie per la celebrazione del proprio matrimonio. 

 

L’epigrafe che sovrasta la porta d’ingresso e fa della “Vergine dei 7 dolori” la patrona della chiesa, 

ne attesta l’esistenza già nel 1745. Tale epigrafe, tradotta in italiano, significa “dedicato a Dio, ottimo 

Massimo, ai dolori della Madre di Dio, alla carità di San Carlo”.  

All’interno della chiesa, ai lati dell’altare c’erano due quadri che raffiguravano San Carlo tra gli 

appestati; questi sono stati sostituiti da due affreschi, uno con la nascita di Maria, e uno con la sua 

morte.  
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All’esterno della chiesa restano due malconci affreschi ai lati della porta di ingresso, che hanno per 

tema la morte impersonata da due scheletri. Essi mostrano ai visitatori due pergamene srotolate: 

sull’affresco di destra si legge “tu non pensi a me, io penso a te”, su quella dell’affresco di sinistra 

“qual sono io, tu sarai polvere e ombra”. Questo è quello che resta di una pagina di storia sommese 

intessuta di lutti e di pianti.  

 

 

 

 

La custode ha raccontato che sua nonna le diceva che i morti appestati venivano sepolti ai piedi 

della scalinata, dove ora sono piantati gli alberi. 
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Per mostrare il Santuario ho deciso di prendere le fotografie dall’album di nozze dei miei genitori in 

modo tale da sottolineare sia il senso di pace e gioia, in contrapposizione alla funzione originaria di 

un lazzaretto, che la “nuova funzione” che questo posto ha assunto nei secoli.  
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*** 

 

Il Lazzaretto a Golasecca 
 

a cura di Klea Kishta 

 

 

                                 
 

 

 

Realizzata durante il periodo della famosa peste di manzoniana memoria e dedicata ai santi Simone 

e Giuda, al suo interno vi sono ancora alcune stampelle appartenute agli appestati. Ospita inoltre la 

statua del Cristo Morto che secondo la tradizione fu abbandonata a bordo di una barca e portata dalla 

corrente del Ticino, fino alla spiaggia della Melissa. 
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Purtroppo è una chiesa non più frequentata e chiusa all’interno, per cui non sono potuta entrare per 

visitare e fotografare. 

 

 
 

 

 

Secondo la tradizione, confermata da lettere autentiche conservate nel Museo diocesano, nel 1438 un 

francescano lancianese di nome Jacopo si recò a Venezia, per venerare le reliquie dei santi Simone e 

Giuda nella basilica omonima. Il frate fu così colpito che decise di portare qualche reliquia a Lanciano 

per scongiurare la città dalle carestie. Prese la testa di Simone e un avambraccio e la tibia di Giuda 

Taddeo.  

 

San Giuda Taddeo fu trucidato da sacerdoti pagani in maniera crudele, violenta e disumana. 

È rappresentato nelle sue immagini mentre tiene in mano un libro che simbolizza la parola di Dio che 

egli annunciò, e un'alabarda, una specie di lancia che fu lo strumento utilizzato nel suo martirio. Le 

sue reliquie attualmente sono venerate nella Basilica di San Pietro, a Roma. La devozione a San Giuda 

Taddeo è relativamente recente. Essa sorse all'inizio del XX secolo, raggiungendo presto una grande 

popolarità. Egli è invocato come il santo dei disperati e degli afflitti, il santo delle cause senza 

soluzione, delle cause perse. 

 

San Simone nella Leggenda Aurea e nel Martirologio Romano è accomunato a San Giuda 

Taddeo, con il quale si ritiene predicò il Vangelo in Egitto e Mesopotamia e subendo insieme il 

martirio secondo alcuni scrittori. Ecco perché la Chiesa li festeggia insieme il 28 ottobre. 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/1438
https://it.wikipedia.org/wiki/Venezia
https://it.wikipedia.org/wiki/Lanciano
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Affresco di San Carlo 

Chiesa dei SS. Cosma e Damiano di Osmate 

a cura di Alessandro Giuliani 

 
L’affresco è situato in cima a una volta della chiesa dei Santi Cosma e Damiano di Osmate. L’opera 

è di oltre cento anni fa, ma trasmette ancora un messaggio attuale. 

Essa raffigura infatti San Carlo Borromeo che prega Maria per la città di Milano afflitta dalla 

peste. Nell’affresco San Carlo è inginocchiato su una nuvola. Sotto di lui si vede il lazzaretto, con 

tanto di monatti che trasportano un appestato. In un angolo si nota anche una donna con in braccio un 

bambino. È proprio il senso di umanità che questa donna trasmette che deve guidarci ad attraversare 

questo momento così difficile. Solo in questo modo tutto potrà andare bene e anche noi, una volta 

finita l’epidemia, saremo migliori. 

L’affresco è stato dipinto da Giovanni o Gaetano Calcaterra nel 1918, quando il mondo attraversava 

un’altra epidemia: quella della febbre spagnola. Mentre era alle prese con questo affresco, quindi, 

l’artista aveva in mente una situazione di sofferenza molto vivida e forse conosciuta di persona. Una 

situazione che purtroppo, per certi versi, ricorda quella che stiamo attraversando.  

  

  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


